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«Scandinavi» 
per un giorno 

Agli italiani si chiede il senso della « austerità » dei popoli del 
. Nord (ma senza ospedali, senza verde, senza servizi pubblici) 
(grotteschi moniti dei padri dell'attuale «model lo» di vita 

Queste misure restrittive di 
benzina, gasolio, trattorie, ci
nema, televisione ecc., potreb
bero anche essere interpreta
te in chiave positiva se a val
le di esse vi fosse, che so io, 
la fine della disoccupazione o 
la risoluzione del problema 
del Mezzogiorno. Sono decen
ni che, ìion molto ascoltati 
dai vertici » saggi», in veri
tà noi, ìnarxisti « settari », an
diamo dicendo che non basta 
qualche automobile in più 
per farsi coraggio e. che un 
paese che ha belle autostra
de e orrendi ospedali non può 
dirsi civile. E dunque avrem
mo virilmente accolto i'ukase 
ministeriale che porta a lire 
200 la super, abolisce il week
end motorizzato, obbliga non
ni e nipoti ad allettarsi con 
le galline, se qualcuno ci 
avesse detto: si fa così per
ché, dopo, non avremo più 
emigrati a Mattmark, nel 
Gargano, dopo Padre Pio. ar
riverà anche l'acqua, d'ora in 
avanti l'emblema della civil
tà italica non sarà la « 500 » 
ma lavoro, casa, asili nido, 
scuole. 

Siamo tutti 
« più nordici » 

Invece no. Neil'annunciare 
l'n austerity » all'italiana, alla 
TV, un collega con la cravat
ta a farfalla ci ha detto, mon
danamente, che se i «cine
ma » saranno chiusi ad ora 
di coprifuoco, la cosa non ha 
rilevanza, dato che anche in 
Olanda la Regina Giuliana è 
da un pezzo che va a letto 
prestissimo e va anche a fa
re la spesa a piedi. E un 
altro signore, dalle colonne 
del Corriere della Sera, ci Ita 
detto che sì, va bene, queste 
misure draconiane suscitano 
perplessità ma, oh italiani.', 
rallegratevi perché se un tem
po si disse che col centrosi
nistra eravamo tutti «più li
beri», ora con Z'austerity sia
mo tutti « più nordici ». « Ora
ri diversi e difficoltà dei tra
sporti — dice II Corriere della 
Sera — significano che la co
lazione del mezzogiorno a 
casa sarà automaticamente 
abolita, come accade in In
ghilterra, in Germania, in 
Scandinavia... addio ai pri
mi piatti, sarà il momento 
degli snack bar, il sandwich 
prenderà il posto del nostro 
spaghetto quotidiano ».' E 
questo è niente. Noi, rozzo-
ni, stavamo sempre li a cor
rere a 180 all'ora, a sporca
re. a respirare cemento e a-
sfolto. Adesso invece, da ve
ri europei saremo costretti 
«a salubri passeggiate, a non 
inquinare, a rompere il cer
chio • dell'alienazione dome
stica, riscoprire gli alberi sen
za temere di andarci addosso 
con l'auto...». 

La colpa, dunque, è di quei 
* burini » dei metalmeccanici 
torinesi che non avevano an
cora imparato a prendere un 
« lunch » all'Harry's Bar. E 
che dire di quei cafoni di 
braccianti pugliesi e di que
gli assurdi «muratori» ro
mani che non solo vanno 
sempre a 180, ma a mezzo

giorno, si ostinano a cercare 
indigesti spaghetti che, dice 
Gaylord Hauser, oltretutto 
fanno anche male alla linea? 
« Un tocco di Nord Europa », 
sussurra il Corriere della Se
ra, si abbatterà su questa 
Italia pasticciona, spaghetta-
ra, cafona, automobilara. E 
le farà bene. 

Lo confessiamo. Mai aveva
mo ascoltato, letto, e televe
duto, un cotale numero di 
impresentabili castronerie 
per avallare delle misure che 
avevano bisogno solo di uno 
« scusate ». Dice correttamen
te il Messaggero: « In mas
sima parte i disagi che do
vremo sopportare dipendono 
da cause interne, da respon
sabilità politiche vicine e 
lontane nel tempo. E' bene 
che l'opinione pubblica que
sto lo sappia ». Invece non 
lo sa. Sa. invece, che la col
pa del trauma che oggi cade 
su questa Italia fatta male, 
automobilara e senza scorte 
di benzina, autostradaiola e 
senza case, colèrica e senza 
ospedali, non è di chi l'ha 
preferita così perché a loro 
rendeva di più ma degli ita
liani, (giocherelloni e im
provvidi) oppure degli sceic
chi beduini (affaristi e ricat
tatori) i quali, chissà perché, 
ce l'hanno con gli «occiden
tali». Ora è bene che si sap
pia che noi non giudichiamo 
gli sceicchi dei fiorellini e 
dei filantropi. Ma perché do
vrebbero esserlo in un mondo 
nel quale, nelle sue parti più 
« civilizzate », ha diritto non 
di asilo ma di piena cittadi
nanza. un signore coinè At
tilio Monti, di fronte al qua
le il più corrusco sceicco a 
noi pare un giglio purissi
mo? 

Moderna 
genialità 

C'è poi un'altra circostan
za. Nel 1967, tanto il signor 
Monti quanto l'on. Ugo La 
Malfa, in nome della civiltà 
« occidentale », volevano man
dare le corazzate italiane a 
bombardare il Cairo, perché 
— dicevano — nel Medio 
Oriente la lotta esigeva la 
partecipazione dell'Italia a 
fianco della « cultura ». ovve
ro l'Israele di Dayan. Alcuni 
qui, in Italia, questo detta
glio lo hanno dimenticato: 
gli sceicchi arabi evidente
mente no. Ed ora. dunque, 
tocca a tutti noi pagare in 
solido perché, a scuola, a La 
Malfa hanno insegnato che 
è meglio un Attilio Monti vi
vo che uno sceicco beduino 
morto, in quanto il primo è 
« occidentale » (quindi colto) 
il secondo no. . 

Ma la moderna genialità 
di La Malfa padre (per non 
dire dello junior, che ha stu
diato anche a Cambridge) 
spande oggi i suoi riflessi 
anche su altri versanti. E' an. 
cora fresca la nostra incon
fessabile colpa di marxisti 
«settari» che, non convinti 
di un « boom » miracolistico 
realizzato sulle spalle dei po
veracci, dicevamo « attenti! 
lo pagheremo tutti! ». Adesso 

che perfino un economista li
berista come Cesare TZappulli 
confessa che (con tutto il ri
spetto per la memoria del 
professor Einaudi) il liberi
smo o è una piaga o fa ride
re, come la mette La Malfa, 
il quale tra il liberismo sfre
nato dell'« arricchitevi » di 
Einaudi e le esortazioni piani
ficatrici di Di Vittorio, scel
se se stesso, cioè niente? Se 
c'era una persona che avreb
be dovuto chiedere scusa agli 
italiani in questo penoso e 
austero frangente, era La 
Malfa. Invece, da quel che 
si sa, se l'è presa, con le ci-
clomotorette. Come se il Gran 
Ballo Excelsior che fin'ora è 
stato lo sviluppo economico 
italiano non recasse anche la 
sua firma di semisempiterno 
ministro «economico», si fa 
per dire. 

Italiani nel 
non avere 

La conclusione è die da do
mani, dunque, dovremmo tut
ti sentirci un po' complessa
ti se non ci sentiremo più 
« nordici ». Vero è che dovre
mo essere dei « nordici » così 
e cosi; senza scuole senza 
servizio sanitario senza mer
cato cooperativo, senza città 
pulite e decentrate, come a 
Copenaghen. Rotterdam o 
Stoccolma. Ma che fare? Do
vremo contentarci di essere 
nordici di seconda classe. 
Soltanto la domenica: negli 
altri giorni resteremo come 
sempre. Dell'essenza « nordi
ca », dunque, ci mancherà il 
privilegio di avere città puli
te e civilmente urbanizzate: 
in compenso, dovremmo nu-
trire tutti i sentimenti di re
ligiosa doverosità verso un 
« potere » che, a quanto va
re, ai nordici dà qualcosa 
tutti i giorni e a noi, invece. 
leva la benzina la domenica e 
qualcos'altro il resto della 
settimana. Nordici nel dare, 
italiani nel non avere: questo 
il conto, che non torna, che 
ci viene proposto in questi 
giorni di austerità per i red
diti fissi e di pacchia per il 
signor Attilio Monti. Di que
sto « cambiar vita ». come di
ce il Corriere, si fa garante 
Ugo La Malfa, «nordico» 
quant'altri mai, in questi 
giorni desolatamente « terro
ni» per tutta un'Italia che 
con la sua '(austerity» la vi
ta non la cambia ma la peg
giora. 

In conclusione: dato e non 
concesso che, come dicono la 
TV e il Corriere della Sera, 
trasformarci in « nordici » 
sia un affare, chi ci garanti. 
sce che sia un affare davve
ro e non sia, invece, un al
tro affare di «cosa nostra»? 
Un'altra di quelle colossali tur
lupinature, alle quali ci ha 
allenato, ma non ci ha assue
fatto, quel regime di comodo 
che oscilla tra i diritti dei 
Gava e gli obblighi dei La 
Malfa, che prima fa i guai e 
poi pretende anche di gover
narci sopra? 

Maurizio Ferrara 

Che cosa significherà per milioni di italiani il giorno di festa senza auto 

Lo shock della domenica 
A colloquio con il sociologo Franco Ferrarotti - 1 pendolari del settimo giorno - Il diritto del cittadino ad 
uscire dalla « routine » quotidiana - La fragilità di una economia decollata puntando sul consumo privato 
E' mancata una politica per sfruttare altre fonti di energia - Un test per i nostri uomini di governo 

La via Cristoforo Colombo a Roma in un pomeriggio domeni cale estivo 

Mai di domenica, Domeni
ca. maledetta domenica: rie
cheggiano sui giornali i titoli 
famosi di film, mentre c'è chi 
riporta, in primo piano dal 
fondo remoto della memoria 
la voce di Edith Piaf che 
cantava — seppure per altri 
motivi — « Io odio la dome
nica, io odio la domenica... ». 
Dal 2 dicembre la odleranno 
anche gli italiani almeno quei 

' milioni fino ad oggi disponi
bili per i grandi e piccoli eso
di di fine settimana dalle cit
tà? Parliamo del provvedi
mento governativo che proibi
sce l'uso dell'automobile « il 
settimo giorno » con il profes
sor Franco Ferrarotti, ordina
rio di sociologia all'Universi
tà di Roma. 

Cerchiamo con il suo aiuto 
un filo conduttore nell'infla
zione di commenti di costu
me. tra i „ richiami all'auste
rità e gli appelli al sacrificio 
individuale che sembrano vo
ler affidare al cittadino sin
golo la soluzione del problemi 
della città, del Paese e del 
mondo. Si sfiora perfino, e 
anche si cade, nel ridicolo: un 
autorevole quotidiano offre 
addirittura, nello editoriale 
molte altre ricette di « rispar
mio » per la società cosiddet
ta opulenta, che vanno dal 
«tenergli rasoio di sicurezza 
immerso nerPaicool denatura
to che. impedendo agli olii e 
agli acidi della pelle di in
grommare il filo della lama, 
la rende usabile più a lungo » 
al fare la doccia invece del 
bagno, all'usare in casa pat
tumiere fatte per dividere la 
immondizia e «quindi rendere 
più facile 11 riciclo dei vari 

rifiuti solidi ». Tutti a casa la 
domenica, per <Jì più dedican
dosi, da • bravi - cittadini-eco
logi, a questi ineffabili pre
ziosismi? Il marito rispar
miando energia per tutti sulla 
sua barba. la moglie riciclan
do per l'industria con la 
«sua» pattumiera? 

Il professor Ferrarotti cer
ca un altro punto di partenza 
per le sue riflessioni, sempre 
sulla scia (e poi in polemica) 
degli aspetti positivi sottoli
neati dagli organi di informa
zione per illustrare la deci
sione governativa. 

«E' vero — egli dice — 
che ci,potrà essere la ^sco
perta dell'uso delle gambe, 
che si sarà costretti a cam
minare (un grande psicologo 
ipotizzava l'evoluzione natura
le avviata a produrre una 
umanità priva di arti inferio
ri, resi appunto inutili dalle 
macchine ndr). Dieci anni fa 
mi sembrò bello, per esempio. 
vedere la gente muoversi a 
piedi per Varsavia, cosi co-' 
me mi piacque da questo pun
to di vista. l'America degli 
anni '50. L'automobile è in
dubbiamente un fattore inqui
nante. un oggetto anche petu
lante. Facendone a meno, si 
potrà riscoprire il silenzio, o 
meglio 1 rumori non metalli
ci; si riuscirà ad andare al
la ricerca del verde». 

Non ritiene che questi argo
menti possano condurre anche 
Involontariamente, ad assu
mere una posizione moralisti
ca o aristocratica? Dov'è il 
verde da riscoprire nelle 
grandi città. Molti di coloro 
che usano l'auto la domenica, 
lo fanno proprio per fuggire 

Le misure del governo portano un nuovo colpo all'economia della provincia 

Roma: rovina del turismo pendolare 
Compromessa la « gita for de porta » della domenica si annunciano giorni neri per centinaia di 
esercizi (trattorie, ristoranti, bancarelle, ecc.) - Gravi preoccupazioni nei centri dei Castelli romani 

I divieti di circolare in auto 
la domenica e nei giorni fe
stivi, sono stati messi subito 
in relazione a Roma con la 
impossibilità di attuare la tra
dizionale « gita for de porta ». 
Si può calcolare, e il dato può 
essere anche al di sotto del
la realtà, che un buon quarto 
dei romani ha l'abitudine di 
lasciare la città la domenica 
per riversarsi nei centri doi 
Castelli, sui laghi, sul mare. 
E' un'abitudine che non cono
sce ostacoli, neppure quando 
il tempo è inclemente, neppu
re quando nessuno pensa di 
poter prendere la tintarella 
sulla spiaggia o sulle sponde 
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dei laghi: un'abitudine impo
sta dal fatto che la stragran
de maggioranza della popola
zione può contare soltanto sul
la domenica per sfuggire alla 
morsa di una città inospitale e 
senza attrezzature per il ripo
so e Io svago. 

Intorno a questa tradizione, 
che ha conosciuto con la mo
torizzazione il suo impresiio-
nante boom, si è sviluppata, 
come è facile immaginare, 
tutta una serie di attività (ri
storanti, trattorie, bar, tavole 
calde, laghetti artificiali, ven 
dita di prodotti agricoli sulle 
strade, banchetti di porchetta 
ecc.) che si regge esclusiva-
mente sulla agita for de 
porta». 

«Per rendersi conto di che 
cosa sia Io spostamento do
menicale dalla capitale veroO 
I centri vicini, casta dare una 
occhiata al numero degli eser
cizi pubblici proliferali :nior-
no a Roma negli ultimi quin
dici anni ». Chi parla è un 
funzionario della associazio
ne che riunisce i gestori d; ri
storanti e trattorie di Roma 
e provincia. Nella capila.e si 
calcola che ci siano circa 3.200 
fra trattone e ristoranti (il 
dato non è mai aggiornato 
perche è sempre molto flut
tuante). A fianco di questa 
ri fra, c'è quella degli eserciz: 
negli altri centri della pro
vincia. circa duemila. 

Roma è portata ad esempio 
come 2a città col maggior nu
mero di posti dove ci si può 
sedere e mangiare Ebbene. 
in una città con tre milioni 
di abitanti, centinaia di mi
gliaia di turisti che ogni gior
no circolano per le vie della 
Capitale abbiamo 3200 punti 
di « ristoro ». 

Nei comuni della provincia, 
dove la popolaz'one non supe
ra il mezzo milione e il mo
vimento turistico dei giorni fé 
riah e molto limitalo, si han
no circa 2 mila fra ristoranti 
e trattorie. E' chiaro che buo
na parte degli esercizi situa
ti fuori della cinta urbana 
della capitale si reggono 

esclusivamente sul movimento 
dei a pendolari della domeni
ca». a Non vogliamo fare i 
profeti di sciagura — ci die* 
Alberto Pica, presidente della 
associazione pubblici esercizi 
di Roma — ma il divieto di 
circolazione in auto nei giorni 
festivi darà un colpo morta
le ai trattori dei Comuni del
la provincia». 

Ma non è solo il problema 
dei ristoranti e delle trattorie 
che preoccupa. «Una parte 
dell'economia di Frascati, di 
Marino, Genzano e di altri 
centri dei Castelli poggia an
che sull'attività commerciale 
nel giorni festivi. In questi 
centri, infatti, molti negozi re
stano aperti la domenica» — 
ci dice un dirigente della pro-
loco di Frascati. «Ce solo da 
augurarsi che i provvedimenti 
governativi vengano presto 
revocati ». 

Oltre ai problemi che si 
creeranno intorno a Roma, ci 
sono poi quelli di alcune sta
zioni climatiche montane, me-
t*> domenicali di migliaia e 

migliaia di romani: Terminil
lo, Campocatino, Campi di 
Annibale, Roccaraso, Forche 
Canepine. Pescassero]!. In 
questi casi non ci si trova di 
fronte alla popolare « gita for 
de porta», ma a spostamenti 
più consistenti, che richiedono 
attrezzature • particolari per 
affrontare i rigori della neve, 
dove insieme al ristorante e 
legato anche l'albergo. 

I romani saranno costretti 
a cambiare abitudine, rinun
ciando alla gita domenicale. 
Ma da cosa nasce questo de
siderio di «evadere» alcune 
ore dalla città per riversarsi 
poi in località altrettanto con
gestionate e piene di confu
sione? Una cosa è certa: la 
città opprime per sei giorni 
della settimana con il suo 
traffico caotico, con la sua 
mancanza di spazio, di verde. 
di aria pulita. Molta gente 
crede che l'antidoto a questa 
situazione stia nella piccola 
fuga domenicale insieme alla 
famiglia. Così si cerca un po
sto verde che non si riesce a 

II movimento di auto private in una domenica normale 
raggiunge sulle principali strade e autostrade romane l'im
pressionante cifra di 430.389 spostamenti. Se a questa cifra 
aggiungiamo quelle registrate sulle strade secondarie, si 
può calcolare che intorno alla capitale si hanno nei giorni 
festivi circa 650 mila movimenti di auto private. I dati ci 
sono stati fomiti dal col. Fabbri della polizia della strada il 
quale ci ha anche dato uno specchio preciso dei movimenti 
registrati la domenica attraverso le speciali apparecchiature 
sistemate sulle principali strade. Ecco l'elenco dei movimenti 
(le cifre sono state arrotondate per le strade normali): 

Aureli* 3§JM 
Cassia tum 
Tiburìma 2MM 
Appia 44.MI 
Via del Mare 22.M0 
Pontina 33.W9 
Nettunense 21JM 
Tuftcolana 20.M0 
Flaminia • J H 
Salaria «.NO 
C.tilina 4JM 

v Caselle autostrale Roma-Nord . . . 45.ZW 
Casello autostradale Roma-Sud . . . i l 415 
Roma • L'Aquila 43.922 
Roma - Civitavecchia H.5H 

trovare mai e si finisce la 
giornata davanti a un piatto 
di fettuccine e a un pezzo di 
abbacchio arrosto. 

- La «gita for de porta» è, 
nella maggioranza dei casi, un 
sistema come un altro per 
rompere la monotonia di tutti 
1 - giorni, un week-end, •• alla 
buona, basato solo sulla spesa 
di qualche litro in più di ben
zina e di un pranzo modesto 
in trattoria 
• L'impossibilità di lasciare la 
capitale nei giorni festivi con 
l'auto privata « costringerà » 
molti romani à riscoprire la 
loro città, a orendere abitudi
ni diverse da quelle tradizio
nali. Ma la città è pronta a 
questo turismo di « ritorno »? 
Anche qui il discorso sarebbe 
lungo perchè Roma, a diffe
renza di molte capitali euro
pee, non ha attrezzature suffi
cienti a soddisfare le esigen
ze dei suoi abitanti. Mancano 
ampi parchi (Villa Borghese 
e Villa Pamphili non sono cer
to sufficienti), punti di ritro
vo, impianti sportivi popola
ri. ecc. 

«Ma non è solo questo che 
manca» — ci dice Pica. «Nel 
centro storico si calcola che 
almeno il 70 per cento dezli 
esercenti usano la domenica 
come giorno di riposo. Questa 
percentuale scende un po' nel
la periferia (50 per cento cir
ca) dove le condizioni econo
miche della popolazione non 
consentono un esodo in mas
sa». F/ chiaro che gli eserci
zi aperti saranno pochi se non 
si prenderanno 

Le organizzazioni di catego
ria sono tempestate di telefo
nate per chiedere Io sposta
mento del giorno di « riposo 
settimanale». Sono tutte ri
chieste che provengono dai 
proprietari e dai gestori di 
bar. ristoranti, trattorie, lat
terie e pasticcerie del centro 
e della periferia di Roma. 
Un altro problema nella mas
sa dei problemi aperti dalle 
restrizioni decise dal governo. 

Taddeo Conca 

il cemento e per andare a 
camminare tra gli alberi, fuo
ri da quelle mura moderne 
rappresentate dalle palazzi-
ne. E poi oggi chi sono I 
pendolari della domenica? In 
gran parte lavoratori alla ri
cerca di una pausa ai folli 
ritmi di fatica degli altri sei 
giorni, di un incontro familia
re In un ambiente più allegro . 
del quartiere abituale, di un 
prato. Invece della strada, per 
la corsa dei figli. La macchi
na, questo consumo indotto, 
essi la vogliono insomma far 
fruttare anche a costo di pas
sare dall'ingorgo feriale allo 
ingorgo domenicale. 

« Infatti — dice Ferrarotti. 
— Proprio per evitare mora
lismo e aristocraticismo, biso
gna affermare che da parte 
del cittadino esiste il diritto 
ad uscire dalla routine quoti
diana, per molti motivi.. Non 
dobbiamo innanzitutto avere 
verso l'automobile un rifiuto 
netto e totale. II modello T 
di Ford a suo tempo a la 
« 500 » della Fiat ha dato mo
bilità sociale a gente che pri
ma era condannata a stare 
ferma. Il punto centrale è che 
si sia privatizzato tutto, che 
non si- sia cioè sviluppato il 
mezzo pubblico, in Italia ca
ratterizzato da un marchio 
classista. Inutile far vedere le 
foto dell'Olanda senza il traf
fico automobilistico, se non si 
dice che i treni 11 passano 
ogni tre minuti, che gli auto
bus consentono di muover
si con sorprendente facilità, 
che c'è quindi in definitiva 
una politica del trasporto pub
blico. H provvedimento gover
nativo avrebbe un senso se i 
trasporti pubblici appunto fun
zionassero. Ma guardiamo la 
vicenda del metrò a Reina: 
è uno degli esempi di una 
scelta politica disastrosa ». 
- Professore, lei è giunto a 

sottolineare un primo nodo po
litico e a mettere sotto accusa 
delle scelte di fondo che risal
gono a monte di quest'ultima 
decisione, ci portarlo Indietro 
nel tempo, a venti, venticin
que anni fa. Vogliamo par
larne, . anche per spiegarci 
meglio perchè non è giusto 
oggi « mettere In castigo » mi
lioni di cittadini? 

« Bisogna risalire — egli ri
sponde — al momento in cui 
è stato imposto il consumo In
dotto. quando l'industria auto
mobilistica è stata appoggia
ta senza riserve come la più 
trainante. Ecco la fragilità 
patologica di un'economia de
collata puntando su un con
sumo privato che ha in sé i 
germi di una distruzione en
demica: prima le autostrade, 
poi Io scoppio delle città, poi 
la distruzione del verde. Non 
solo: abbiamo copiato gli 
americani e abbiamo creato 
del suburbi privi dei più ele
mentari servizi; da quartieri 
e suburbi cosi soffocanti, co
si mal serviti abbiamo spinto 
la popolazione a fuggire, o ad 
avere l'aspirazione a fuggire. 
con l'automobile e adesso an
che avendo come mèta !a 
«seconda casa». SI è avvia
to cioè tutto un processo di 
modernizzazione spurio. Qui il 
problema non è soltanto di 
week-end o di stadio. Ce una 
classe dirigente che si sveglia 
rudemente di fronte a un 
trauma, quello del petrolio: 
poteva essere un altro trau
ma d'attualità, quello per 
esempio di un altissimo tasso 
di inquinamento atmosferico ». 

Il discorso si allarga e ten
de ad Investire i grand: pro
blemi che sono oggi di fronte 
alla società nazionale TI pro
fessor Ferrarotti parla a que
sto punto del petrolio ••ome 
della crisi di un sistema « mo
novalente» e si chiede oer-
chè — allo stesso modo che 
nel campo dei trasporti — 
non si sia impostata una po
litica per sfruttare altre fonti 
di energia: gli impianti idro
elettrici e soprattutto l'atomo 
Perchè I governi — e gli Sta
ti Uniti in primo luogo — 
non si sono mossi per l'uso 
pacifico e sistematico dell'e
nergia atomica? « Perchè si 
è Imposta — egli afferma — 
una politica estranea agli in 
teressl nazionali, quella dolio 
sette sorelle o mesrlio rtelle 
grandi società multinazionali. 
Ed è questa politica che 
orienta poi la vita quotidiana 
di ciascuno. Vista In questa 

luce, non è pateticamente in
sufficiente — chiede con iro
nia il nostro interlocutore — 
11 pensare di risolvere la crisi 
energetica con la proibizione 
di andare fuori città la do
menica? ». * 

Torniamo alla società d'og
gi, a quell'automobilista me
dio che è un cittadino qual
siasi. « Gli psicologi — affer
ma Ferrarotti — dicono di lui 
che aooena si mette al volan
te non è più un personaggio 
esemplare: è aggressivo, sca
rica nella velocità le frustra
zioni subite nel luogo di la
voro e In famiglia, è spinto 
da una fretta priva di scopo. 
Ma questa stessa fretta è una 
parte della perfezione priva di 
scopo che gli viene offerta co
me modello di vita. Cinquan-
tacinquè tipi di dentifricio « 
trecento tipi di detersivo sul 
mercato, venduti come diver
si e indispensabili attraverso 
la pubblicità: è un esempio 
di un mondo assurdo, di un 
vicolo cieco in cui ci siamo 
cacciati, di una razionalità ir
ragionevole che si è imposta ». 

Ferrarotti aggiunse che la 
.spinta produttiva determinata 
dai capitalismo porta alla 
trombosi socio economica, con 
il grave scarto tra consumi 
privati esaltati e consumi 
pubblici depressi. E dice che 
il trauma del petrolio potreb
be mostrarsi salutare, per l'I-

, talia. se conducesse la class* 
' dirigente a un ripensamento 
del nostro modello di svilup
po e. per il mondo, se portas
se a una diversa distribuzione 
delle risorse per lo sviluppo. 

«Se si dovesse usare un 
test per misurare la statura 
storica appunto della «lasse 
dirigente che ha governato 
l'Italia in questi vent'anni — 
dice ancora — basterebbe 
questo dato umiliante: il no
stro paese è l'unico dpi MEC 
che esporta carne umana, che 
cioè accetta ancora l'emigra
zione, che non sa quindi uti
lizzare la materia prima più 
rara sul mercato mondiale. Ci 
sono Infinite, profonde impli
cazioni relative al discorso 
mai di domenica — sottolinea 
Ferrarotti. — Siamo arrivati 
al divario Nord Sud: le forze 
di sinistra, I sindacati porta
no avanti la tesi di fondo, che 

' è quella di dare lavoro ai cit
tadini nei loro luoghi d'origi
ne, trasportando tecniche e 
capitali, non uomini. Questa 
tesi Ìndica una delle vie di un 
nuovo modello di sviluppo, che 
certamente urta determinati 
interessi precostituiti, ma che 
rappresenta l'unico sbocco al 
la trombosi del corno vicia 
le » . . . -

Concludiamo la conversazio
ne, che dalla gita individua-

• le fuori porta ci ha condotto 
alle prospettive collettive, alle 
lotte per imporle. In questo 
quadro, professore, che cosa 
diventa l'appello al sacrificio 
del cittadino? « Una truffa — 
risponde Ferrarotti — perchè 
siamo di fronte a problemi 
strutturali, non più nnviabi 
li, perchè dobbiamo essere 
razionali, ma ragionevoli i. 

Luisa Melograni 

Con il blocco della circolazione festiva 

Calabria: molti paesi 
isolati per mancanza 

di mezzi pubblici 
Le decisioni governative danneggiano tuffa l'economia 
calabrese - Raccoglitrici d'olive particolarmente colpite 

REGGIO CALABRIA, 24 
TJ nuovo aumento del prezzo 

delia benzina e le misure restrit
tive adottate dal governo in 
relazione alla crisi energetica e 
petrolifera avranno ripercussio
ni notevoli sulle deboli struttu
re economiche e sociali della 
regione calabrese che rischia 
di restare sempre più emargi
nata 

Una nuova contrazione dei 
consumi, per il diminuito po
tere d'acquisto dei salari e de
gli stipendi, può essere fatale 
per migliaia di piccoli com
mercianti e per l'economia del
la Calabria, una regione che 
consuma più di quanto produ
ca, che vive delle rimesse de
gli emigrati, di prestazioni as
sistenziali. di bassi salari. 

II costo della vita, già eleva
to per la struttura stessa di 
una rete distributiva enorme
mente gonfiata dall'espulsione 
di migliaia di famiglie dalle lo
ro tradizionali attività e da un 
artificioso inurbamento dei gros
si centri abitati, subirà un nuo
vo colpo: la cosiddetta politi
ca dì austerità è per la Cala
bria un nuovo giro di vite, un 
brusco arresto alla sua cresci
ta sociale e civile, un nuovo 
tributo da pagare alla vecchia 
politica di subordinazione agli 
interessi monopolistici 

L'aumento del prezzo della 
benzina colpisce la Calabria in 
un momento di ulteriore de
gradazione economica, di ripre
sa massiccia dell'esodo dalle 
campagne e dalle zone monta
ne e collinari. 

AI di là di ogni rinnovati1. 
promessa di impegno del gover
no verso il Mezzogiorno, stan
no lo scivolamento di almeno 
due anni nella realizzazione 
dell'ormai famoso e pacchetto > 
industriale per la Calabria, i 
dubbi, non ancora dei tutto dis
sipati. sul quinto centro side
rurgico a Gioia Tauro, il man
cato indennizzo per gli ingenti 
danni provocati dalle ultime al
luvioni. il recente gravissimo 
rifiuto opposto dal governo al
la legge regionale per il diritto 

allo studio (quattro miliardi di 
lire). 

L'aumento della benzina, nel
la già compromessa situazione 
economica della Calabria rischia 
di inasprire le antiche contrad
dizioni. di provocare nuove frat
ture. di vanificare le stesse 
recenti conquiste contrattuali 
dei lavoratori. Ma. ancora più 
gravi e dannosi sono ì rifles
si della proibizione del traffico 
domenicale e festivo perché 
essa — nella particolare con
formazione del territorio, per tre 
quarti montuoso, con insedia
menti abitativi sparsi sui con
trafforti montani e collinari, con 
trasporti pubblici ridotti al mi
nimo — si traduce in un totale 
isolamento 

Centinaia di comuni dello 
Aspromonte, della Sila, del 
Pollino, non sono collegati da 
servizi automobilistici: resteran
no. dunque, per ventiquattro ore 
completamente isolati. Decine 
di migliaia di piccoli contadini 
che. in questi anni, avevano so
stituito i muli con le più eco
nomiche « Api » non potranno 
raggiungere i loro campi, le 
raccoglitrici di olive dovranno 
alzarsi nelle ore notturne per 
raggiungere, dopo vani chilo
metri di strada, gli oiiveti 

Un brusco arresto subiranno 
le iniziative turistiche, soprat
tutto quelle invernali: notevolis
simi i disagi delle popolazioni 
nei tre comuni capoluogo dove 
alla crescita caotica e disordi
nata. imposta da criteri altamen
te speculativi dell'edilizia priva
ta. non ha fatto seguito una 
sufficiente politica del traspor
to publico: settanta autobus cir
ca a Regff'o Calabria per una 
città di 170 mila abitanti con 
un litorale di oltre trenta chi
lometri e una profondità di cir
ca 35 chilometri. 

Non diversa è la situazione 
a Catanzaro e Cosenza. Non si 
tratta soltanto dello sconvolgi
mento dì abitudini e tradizioni, 
ma di un totale isolamento per 
oltre un milione e mezzo di 
calabresi. 

Enzo Lacan* 

Navi-cisterna 
(Dalla prima pagina) 

stria». Quindi le compagnie 
hanno bisogno delle raffinerie 
italiane. Invece di adoperare 
l'arma dell'utilizzazione delle 
raffinerie per rifiutare aumen
ti di prezzo, il governo — 
cedendo alla pressione — ha 
.concesso aumenti e anche — 
non si dimentichi — la li
cenza di continuare a inqui
nare come e anche più del 
passato (la nostra capacità di 
raffinazione quasi doppia del 
fabbisogno non è mai stata 
utilizzata al cento per cento). 

Nessuna contropartita, dun
que, al ricatto delle grandi 
compagnie (nemmeno per 1 
gravi Inquinamenti del nostro 
litorale) e ulteriore dimostra
zione di una gravissima- inef
ficienza dell'ente di Stato. 

Naturalmente gli aumenti di 
prezzo sono stati imposti an
che da quelle compagnie che 
hanno 1 pozzi petroliferi in 
paesi non arabi. Ma non è 
vero, come hanno affermato 
alcuni esponenti del governo. 
che l'Italia era mani e piedi 
legata di fronte alla manovra 
dei petrolieri. Le rivelazioni 
sulla gigantesca speculazione 
perpetrata dietro lo scudo del
la decisione politica di un 
gruppo di paesi arabi 0 quali 
possono ancor oggi disporre 
solo di una minima parte delle 
proprie risorse) poteva essere 
l'occasione per i governi eu
ropei di prendere misure ^rie 
per contrastare la sete di pro
fitto del cartello petrolifero. 

E tutto ciò nonostante che 11 
mondo sia effettivamente di 
fronte a una prospettiva di 
grave crisi dell'energia petro-
lifera, destinata quindi, come 
ormai riconosce la stragrande 
maggioranza della stampa Ita
liana, a mutare il tipo di 
sviluppo fin qui seguito nelle 
società capitalistiche. 

Manovra USA 
(Dalla prima pagina) 

teria monetaria. Appare Ine-
vitabile, aggiungeva il corri
spondente del giornale da 
Washington, che i ministri si 
occupino anche della - crisi 
energetica e della ripresa dì 
quota del dollaro sul merca
ti del cambio. 

Ieri sera era stata annun
ciata a Tokio la morte del 
ministro delle finanze, Kiichi 
Aichi, il quale era in pro
cinto di partire per Parigi 
« per colloqui col ministro del
le finanze francese. Giscard 
d'Estaing». In breve si è sco
perto che anche il ministro 
tedesco. Helmut Schmidt, dopo 
un comizio nel Palatinato. ave
va deciso di recarsi in Fran
cia «per un giro turistico» 
e che il vice di Aichi, tem
poraneamente a Washington, 
aveva preso un aereo per Pa
rigi. Per ciò che riguarda 
il quinto « grande ». il britan
nico Barber, egli è scompar
so ieri dalla circolazione e 
ha raggiunto probabilmente 
la capitale francese nella stes
sa giornata. 

Come si vede, la Francia, 
che non manca mai di pro
testare contro la egemonia dei 
«suDererandi ». non esita a 
sua voltn a organizzare con-
veani segreti dellp superpo
tenze economiche, alle spalle 
degli altri paesi occidentali; 
e questa non è che una del
le tante contraddizioni della 
politica di Pompidou. Che co
sa Dossa uscire da questo 
convegno, non è facile dire, 
dato anche il totale riserbo 
che lo circonda. E' eviden
te. nero, che un accordo mo
netario e petrolifero tra I zo-
vemi dei cinque maggiori pae
si avrebbe un peso decisivo 
SUHIÌ orientamenti del «Co
mitato dei venti », e conse
guentemente sulla situazione 
degli altri. 

Nelle ultime ventiquattr'ore, 
la crisi ha registrato svilup-
ni drammatici in tutta l'Eu-
rona occidentale. L'Olanda ha 
annunciato ulteriori restrizio
ni. La Danimarca annuncia 
come prossima una decurta
zione del venticinque per cen
to della produzione industria
le. Gran Bretagna e RFT 
hanno avviato conversazioni 
con le compagnie petrolifere. 
Teri sera, il cancelliere tede
sco Brandt, in un"interv.sta 
alla TV, ha insistito su un 
atteggiamento solidale di tut
ti i membri della CEE di
nanzi alla crisi ed ha aggiun
to che se, al prossimo verti
ce di Copenaghen, la Comu
nità non adotterà e non man
terrà una linea comune, «vuol 
dire che essa non vale nul
la». Brandt ha previsto a dif
ficoltà per l'occupazione», 
che colpiranno in primo luo
go la manodopera straniera. 

In questa situazione, l'Olan
da, la cui adesione alla di-
cJiiaraztone «europea» del 6 
novembre sul Medio Oriente 
è stata notoriamente stentata 
ed ambigua, è stata pronta 
a riecheggiare l'appello di 
Kissinger per un ristabili
mento della «solidarietà a-
tlantìca» su una piattafor
ma di ritorsione nei confron
ti degli arabi, appello al qua
le si è accompagnata l'ofler-
ta di aiutare i paesi dispo
sti a procedere in questa di
rezione a risolvere le loro dif
ficoltà energetiche. 
• U primo ministro olande
se. Dea YuL in un'intervista 
che appare oggi su Le Morule, 
lamenta la mancata solida
rietà degli altri governi dal
la CEE contro « l'atteggiamen
to ostile degli arabi», accu
sa i partners di non aver 
compreso che « 11 fatto essen
ziale non è l'embargo, ma 
la riduzione della produzio
ne» e afferma che. essendo 
tutti colpiti «in egual misu
ra», tutti devono essere so
lidali. La situazione, secon
do Den Yul, è «grave» e 
«non può durare». 

A Parigi, e stavolta non 
segretamente, avrà luogo lu
nedi e martedì un colloquio 
intemazionale su «la crisi 
monetaria e le sue conseguen
ze per la classe operaia e i 
popoli dell'Europa capitalisti
ca». Si tratta di uno dei 
quattro Incontri (gli altri han
no o avranno luogo a Roma, 
Ginevra e Dusseldorf) prepa
ratori della conferenza - dei 
partiti comunisti del paesi ca
pitalistici europei, prevista 
per il gennaio dell'anno 
filmo. 
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